
l'ero ferma r i i ,  o profeguire il viaggio , ma alla fine
li appigliarono a quello ultimo partito . Non furono 
ancora lontani per due tiri di m oichetto dalla Torre 
di P ro lo g h ,  che Socivizca precipitando per così dire 
da cavallo , diè la catena fui capo alla G uardia  più 
v ic in a ,  e lafciandofi in ballia delle flrade laflricate di 
diaccio ,  fi profondò in un batter di ciglio in un 
V a l lo n e ,  e ’1 primo a lb ero , che trovò , lotto lui fi 
afcofe. 1 T u r c h i ,  che gli diero la cacc ia , f lim avan o, 
c h ’effo feguitaffe a fu g g ire ,  e ii erano inoltrati m ol­
to in n an zi,  fperando pur di lentir  lo flrepito delle 
catene. Intanto la notte fi annerì di p iù ,  e quando 
parve a Socivizca tornò a ripaisare con tutta ia quie­
te avanti la Torre di Prologh , e per iflrade inufi- 
tate pofcia s ’ incamminò verlo i V e n e t ic o n fin i.  V ia g ­
giando p e ll ’ interno delle M ontagne tutta quella ri- 
gidifììma n o tte ,  che fioccava la neve da una parte , 
fifchiava il furiofo Borea dall’ a ltra ,  s’ incontrò in u- 
na truppa di L u p i ,  che urlavano orrendamente pel 
freddo anch ’ effi,  e fuggito un pericolo cadde in un 
peggiore. Si accorto al primo albero per arrampicar- 
viii fopra , ma il pefo delle catene lo itrafcinava all’ 
in g iù .  Q u e l l ’ erano le fole fue armi , e con quefte 
già li apparecchiava alla p u g n a , e alla difefa , come 
gli antichi E r o i ,  che combattevano co’ ra m i, e tron­
chi d’ alberi. M a che ? I  L u p i gli paffarono poco da 
lu n g i ,  fenza fargli alcun m ale. E cco come fi verifi­
ca quel proverbio, che un lupo non mangia mai d e ll ’ 
a ltro. I T u rch i pieni di ram m arico, e di vergogna , 
per averli lafciato fcappare dalle mani Socivizca , al 
novo Sole lo rintracciarono per tutte  le parti più 
lècrete del b c fc o ,  ove ragionevolmente fi poteva cre­
dere , ch ’ egli foife celato , ma difperato vedendo il 
cafo  di tr o v a r lo ,  conduffero con efli loro fua moglie,
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